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Beto Riu 


Ed in un mar di luce la Giudecca» 
sembra che vada navigando a Lido 
Fra lo stellato firmamento e i canti 
de la laguna! Oh, versa oro di secca 
buon Redentore sul tuo popol fido, | 
e prolunga la notte ebbra d'incanti | 














SONETTI DI VENEZIA 
Sg: 








Pra 


4. 


Splende una vela, e par che fugga invano, 
in fondo de la tremula marina; 
la brezza mite e l’onda che fa piano 


mi portano il frescor de la mattina. 


Oh, vela triste come un occhio umano, 
oh, bella al sole tremula marina, 
onda, brezza, di lei che va lontano, 


deh, la voce recatemi divina | 


Partiva, ed io col fazzoletto bianco 
l’ ho salutata fin che l'ho veduta, 


e poi rimasi come trasognato. 


E a lungo ancor siccome trasognato, 
rimasi là col fazzoletto bianco : 


ma dessa, dessa non l’ho più veduta! 
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2. 


Lampeggia e tuona: ne la notte nera 
le guglie di San Marco hanno bagliori, 
e i cavalli di bronzo han gli occhi fuori 


de l’orbita e arruffata la criniera. 


Sembra un'immensa nave la severa 
cattedrale. Chi sa? Narra i dolori 
e lo scettro perduto e gli splendori 


de la sua gente, spensierata e altera? 


Fra le colonne d’alabastro il vento 
urla, e d'incenso nuvola ondeggiante 


la pioggia sembra che dal suol rimbalza. 


E la gran piazza incute lo spavento 
del mare. “ Pacel,, grida con tonante 


voce San Marco: il tuon mugghia e rincalza. 











rI 


Sento ne l'aria un fremito di canti, 
un odorar di rose e gelsomini, 
un eco di sorrisi alti e festanti; 


Vedo sguardi vibrar dolci e divini. 


Che c'è ne l'aria? E perchè mai d'incanti 
gravida, allegra ed uomini e bambini? 
È risorto il Signor? Gli angioli e i santi 


fan risonar chitarre e mandolini? 
- 


Io son pieno di tel Trema il tuo nome 
sul labbro sitibondo, estasiato : 


trema il mio cor, la fosca anima mial 


Io son pieno di tel Turgido come 
fiume che volga al mare smisurato, 


bella, buona, gentil donna, o Marial 
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Son giovani ambedue: placidamente 
va la gondola via su la laguna: 
in fondo a l’acque candide la luna ‘ 


guarda e bisbiglia: ma chi mai la sente? 


Dal ponte, da la riva ampia, la gente 
che a spirare la fresca aura s'aduna, 
ammira, e dice ch'è assai bella e bruna 


Ella, e parla di Lui sommessamente. 


Ma chi li vede e chi li ascolta? Invano 
l'occhio li segue con le ciglia in arco: 


fila dritta la gondola lontano. 


E l’oro, e il marmo di palagi, e in parte 
le salienti guglie di San Marco 
la dardeggian d'amor, di gloria, e d'artel 





Io voglio ne la mia gondola andare 
sul Canal Grande vig liberamente, 
solo, e tutto guardar, tutto ammirare 


e contemplar con l'occhio intelligente. 


Il ponte di Rialto e l’avvenente 
Malgari, che di vedo a passare, 
e î marmorei palagi a rispecchiare 


sè ne l’onde qui posti austeramente. 


E gioire e gioîr ne la bellezza 
de la città regina, e di piacere 


inondarmi e di pace sovrumana. +. 


Sentir, sentir la calda giovinezza 
de l’arte alma, goder, sempre godere, 


ne la giocondità mistica, arcana! 
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Ahi, la pupatta 1) de la mia bambina 
dentro ne l’ onde se n’andò a cascare; 
. fu il gondoliere che andò giù a pigliare, 


lui, la pupatta de la mia bambina. 


E la manina fina, fina, fina, 
de la pupatta restò giù nel mare; 
così, era scritto avesse a terminare: 


era sì bella ed era tanto final 


Or la bambina mia guarda ne l'onda 
x azzurra, con gli azzurri occhi incantati 


ed ha rosata semiaperta bocca: © 


E a l'onda chiede, e vuol che le risponda, 
la sua manina con accenti irati, 


e guarda la pupatta e non la tocca. 
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Andrò, andrò, non paventar, la vita 
o lieta o triste condurrò lontano 
da te (sarà così forse finita 


per tutti e due), nè svelerò l'arcano. 


Allor ripeterà forse con trita 
frase, la gente, che t'ho amata invano, 
e tu, più bella al mondo e più gradita, 


confermerai per sentimento insano. 


Non ti vedrò, sarà minor l'offesa, 
nè ascolterò i commenti de la gente: 


lungi sarò : starà su me il dolore, 


Affretterò così, io, la discesa 
degli anni, infin che tutto ne la mente 


taccia e si chiuda sui ricordi il core. 
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Di foglie verdi ornatela e di fiori 
la gondola: s’avanza, ecco, la sposa, 
e, ne la faccia bella e luminosa, 


sembra paventi i maritali amori. 


Afiretta, affretta da la veste fuori 
il pie’, (non lo calzò con amorosa 
cura la madre)? e a Lui la dubitosa 


man volgi e gli occhi pieni di splendori, 


o gentile! Rigurgita di gente 
curiosa il ponte, accennano le amiche 


da la riva, il Canal tutto è un incanto! 


Ma la gondola parte e dolcemente | 
batte su l'onda il remo: quali antiche 


nozze son queste che sognando io canto? 





Per trovarla ho sciupato i giorni e l'ore, 
e pure (il debbo dir)? non l'ho trovata; 
e l’alma tutta ancora ho travagliata 


per il mio sommo quanto vano amore. 


Perchè, mi chiedo con un sacro orrore 
sì follemente a lungo l'ho cercata? 
Credea vederla un giorno: era passata 


già ne la folla con mio gran stupore, 


E la rincorsi a lungo per le quete 
calli, sul ponte di Rialto e, via 
pel Canal Grande, al ponte dei Sospiri. 


Le sue sembianze erano tristi o liete ? 
Perchè dinanzi a me sempre fuggia 


logorandomi a far sì lunghi giri? 
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10. 


# 


Splendono in mezzo al verde de le piante 
più di trecento lampade ai giardini, 
ed ai concenti musici divini 


tutta Venezia accogliesi festante. 


Come vedeva ne l’ Empireo Dante 
danzare intorno i santi e i cherubini, 
così le donne quivi: hanno rubini 


sul petto e gemme, e amabile il sembiante, 


E, mentre passan, ride una bellezza 
di color vari intorno, e d'ogni parte 
v'è un profumo gentil d'erbe e di fiori, 


Passano liete in una dolce ebbrezza, 
distinte ognuna di fulgore e d'arte 


come in celesti rotéanti cori. 
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Tra Venezia e Murano, in mezzo a l’onde 
quete de la tranquilla ampia laguna, 
sta San Michele: un isola che infonde 


tanta mestizia quanta in cor s’ aduna. 


La morta umanità qui si nasconde 
di sotto al verde de la terra bruna, 
mentre al vento susurrano le fronde, 


risplenda il sole fulgido o la luna. 


Oh, San Michele, solitaria casa, 
cui bacian l'onde e fan leggiadra i marmi, 


e i capitelli adornan di bellezza ; 


La mia della tua pace anima è invasa, 
e qui, qui solo, se ben penso, parmi 


riposerei senz ombra d’ amarezza! 





ig no_ 


Stringer la vidi pallida una rosa ‘4 
e sperderne le foglie al pavimento 
rabbiosamente, qual promessa sposa 


abbandonata presso al compimento. 4 


E poi la vidi bella e dolorosa 
fissare un punto là nel firmamento, 
e aprir le labbra a una dolcezza ascosa, . 


come se un bacio le portasse il vento. 


E congiunse le mani e disse: Aulite 
‘© fiori, sopra la sua fresca bara: 


Se un dì ritorni asciugherà il mio pianto. " 


E voi spirti de l'aria, e voi mi dite 
se di lui la gentile anima cara x 


fosse con voi nell'universo incanto. 








13. 


Il Doge, il Doge! Dov'è il Doge? Andato 
è il Doge su la bruna onda a vogare: 
s'è fatto gondolier pur di campare, 


perchè Venezia l’ha dimenticato. 


E a Cipro, a Candia, al Turco, al conquistato 
Peloponneso chi dovrà pensare ? 
Queste son cose che non han da fare: 


da un gran pezzo Venezia ha liquidato. 


E poi che in mar le navi gloriose 
di San Marco sepolte ebbe il Leone, 
del palazzo ducal fece un Museo. 


Ei vaporetti andar su le famose 
fece lagune, e Lui fu Cicerone, 


‘e da cristiano è diventato ebreo. 
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Son gli occhi suoi due resistenti lame, 
di tempra fina, corruscanti al sole; 
l'ira, la pace, le più ardenti brame È 


manifestan così senza parole. 


A petto a lei le più superbe dame 
sembrano qual secondo raggio suole ; 
dentro negli occhi suoi, tutto è lo stame 


de la mia vita e de l'altrui se vuole. 


A quando a quando sembra che d'amore 
si scaldi ai raggi, e allor gli occhi dintorno 


spandono un mite lume seducente. 


Poi corruscano, e a me scende nel core 
la punta avvelenata, e notte e giorno 


io piango allora dolorosamente. 








15. 


Amico, amico e vuoi che la regata 
io ti descriva, e tutto il gran Canale 
fiancheggiato da gondole, e stipata 


su le rive la gente, e il baccanale? 


Il ponte di Rialto e l’ ammirata 
folla che ondeggia in ogni parte eguale ? 
Le bissone e la gondola acclamata 
del Maddalena 2) che più ch’ altri vale? 


E le finestre tutte di bandiere, 
di vecchi arazzi e di tappeti ornate 


e la splendida al sol, mite laguna ? 


Oh, più facil saria su le severe 
cime salir dell' Alpi inesplorate, 


e narrar de le stelle ad una, ad unal 
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16. 


Prima ch'io fossi diventato un cane, 
dice il mio cane, un gran signore io fui, 
e soddisfeci a le mie voglie insane 


godendo il frutto del sudore altrui. 


Alla moda vesti, morbide lane 
ebbi che tali non aveste vui, 
cavalli, donne ed altre cose vane 


a Dio spiacenti ed agli amici sui. 


” 
Superbamente ho violato allora 
de le genti il supremo, unico bene, 


libertà, per cui l'uom vita rifiuta. 


Ed or nessuna al mondo è conosciuta 
forza tal da spezzar queste catene: 


ora, più che il morir, viver m'accora. 
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17. 


Va ne la notte nera il bastimento, 
russan con ritmo i miei compagni eguale ; 
tutto di stelle brilla il firmamento, 


par la nave un convoglio funerale. 


Oh, mirabile pace, che di vento 
ala, susurro, a conturbar non vale! 
Oh, mite e fresco e dolce incantamento 


che da l’imo al superno ètere sale! 


Andare, andar così senza fermarsi 
mai, ne la chiara immensità sparire, 


così, così, senza fermarsi mai: 


Ed in un sogno limpido cullarsi, 
ed in un sogno limpido svanire, 


e non fermarsi, non fermarsi mai ! 
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18. 


‘O Miramare, a le tue bianche torri 3); 
l'occhio stupito già s'indugia e trema 
in una vision grande, suprema, 


“O Miramare a le tue bianche torri! ;; 


Ed al pensiero fulgido ricorri 
Massimiliano nel superbo tema : 
o gran poèta del più gran poema 


fra cielo e mar, che a l’idéal precorri | 


E ne le sale ed al castello intorno, 
tra le piante, nel parco e in mezzo ai fiori, 


tutto di te favella, o Imperatore. 


E Omero e Dante e Gothe di splendore 4) 
t'offron lucenti i sempiterni allori, 


chè fato avverso a te chiuse il ritorno, 
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19. 


Poco lungi da Lido è un'isoletta 
di poco spazio, verdeggiante e bella, 
che volgarmente degli Armeni è detta 


e che su l’altre splende come stella. 


Ivi riposa Mechitar e aspetta 
vento che il Turco lubrico divella 
da la sua patria, e sacra la vendetta 


con l'armi del Saper forte affratella. 


Intanto i cedri e l' Oléandro e i fiori, 
l'ombra mite del Chiostro, la laguna, 


la città da sottil nebbia velata, 


e del tramonto gli ultimi bagliori, 
dalla terrazza, e la sorgente luna, 


Byron 5) guarda, e la gran fronte ha turbata. 


set da 
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O San Lazzaro, i Turchi empi ed osceni 
disperdi, e fa che cessi ogni lor vanto: 
e per l’amore de la patria santo, 


oh, dal macello, tu, salva gli Armeni! 


Di rabbia, d'ira lanciano baleni, 
sventrano i figli a le lor madri accanto, 
strozzano ai vecchi ne la gola il pianto, 


—©h, dal macello, tu, salva gli Armeni! 


E pel buon nome umano, per il mite 
nome di madre, per Iddio possente, 
oh, dal macello, tu, salva. gli Armeni! 


Vendica tu le vergini tradite, 
i massacri compiuti impunemente, 
oh, dal macello, tu, salva gli Armeni! 
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21. 


Se nel tuo petto non sentisti il core 
sussultare di gioia, e non d' umano 
orgoglio .fiero, e tutto di stupore 


vinto in mirar l'Assunta 6) di Tiziano ; 


gi’ pur, nè alcuno consultar dottore, 
che al mondo sei per un peccato insano; 
che te non generò fiamma d'amore, 


ma un appetito ignobile e villano. 


Ella sale distesa ambo le palme, 
volgendo gli occhi ne l'azzurro cielo, 


quasi dicesse a Dio: ‘D'altro non calme !.,, 


E di fulgori intorno radianti 
gli angioli stanno nel più santo zélo ; 


guardan le turbe attonite ammiranti. 
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22. 


\ 
Io sentii ne la notte il mio lamento, 
e m’apparve il mio cuor tutto attristato: 
gemeva fuor de la finestra il vento 


come spirto d'amore abbandonato. 


Mentre, col guardo ne la notte intento, 
m'addimandava cosa fosse stato, 
fosco fosco strisciando lo spavento, 


fischiando venne a riposarmi a lato. 


E mi s'offerse, vision di pianto, 
in brune vesti la mia donna avvolta, 


smorta nel viso e con la faccia scura, 
. 


‘Voce che vien dal cor, disse, non dura: 
ma pria che amor ti stringa un’altra volta, 


rammenta che per te ho sofferto tanto ,, 








23. 


Forse un dì, quando meno il crederai, 
la soglia varcherò de la tua casa, 
e tu, con l’alma dolce e persiiasa, 


incontro sorridendo mi verrai. 


‘Ti dirò allora, e tu ricorderai, 
quant’ eri un giorno di superbia invasa, 
(ospite allor sarò ne la tua casa) 


e tu negli occhi il pentimento avrai. 


E mi darai la tua stanca vecchiezza, 
la tua dagli altri vita abbandonata, 


il tuo tramonto rassegnato e fioco. 


E ancora ancor ci scalderemo al fuoco 
insieme, e indietro, indietro a la passata 


guarderem triste, amara giovinezza. 
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dI. 


Ella verrà: lo so: da l' oriente, 
da l'occidente o da l'estremo polo, 
Ella verrà: m'invidierà la gente: 


Sarò buono per lei come un figliuolo. 


Ad ammirarla, tutta risplendente 
di viva luce e di bellezza, io solo 
sarò: mi foggerà dessa alla mente 


l’ali a seguirla nel superbo volo. 


E, sua mercè, raggiungerò la méta 
fin dove l'occhio dei mortali arriva: 


dirà la turba, in pria gonfia e severa: 


‘ Sono i tuoi versi a noi, dolce poeta, 
come zampillo di fontana viva, 


qual novella, mirabil primavera! 2A 
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NOTE. . Pi 


1) latino xa - bambola. 

2) Maddalena Pasquale, vincitore del primo premio nella re- 
gata del 1.0 Agosto 1897. 

3) Carducci: Miramare. 

4) Di questi poeti si trovano i ritratti in una sala del castello. 

5) In quest'isola dimorò Byron prima della sua partenza per 
la Grecia, 


6) Famoso capolavoro di Tiziano che trovasi nell’ Accademia 
di Venezia, 


pio: 








